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Nuove Voci – Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi:

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.
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			M° Giovanni Polimeno e i figli M° Vittorio e M° Gabriele

			Tomba di Ōsensei Morihei Ueshiba

			(1883 – 1969) Fondatore dell’Aikido
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			M° Giovanni Polimeno 

			Tomba del Maestro Hirokazu Kobayashi (1929 – 1998)

			Allievo diretto di Ōsensei Morihei Ueshiba.

			Dopo oltre 50 anni di studio e di pratica dell’Aikido

			“RICORDI e RIFLESSIONI”

			Nel 1961

			Ōsensei, Fondatore dell’Aikido, recandosi alle Hawaii pronunciò questo discorso:

			«….Sono venuto alle Hawaii per costruire un “ponte d’argento”. Fino ad ora sono rimasto in Giappone, per costruire un “ponte d’oro” per unire il Giappone, ma d’ora in avanti desidero costruire un “ponte” che porti i diversi paesi del mondo ad unirsi attraverso l’armonia e l’amore contenuti nell’Aikido. Penso che l’aiki, al di fuori delle arti marziali, possa unire i popoli del mondo in armonia, nel vero spirito del “Budo”, avvolgendo il mondo in un immutabile amore…».
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			Ōsensei Morihei Ueshiba

			(1883 – 1969)

			Fondatore dell’Aikido
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			Ōsensei Morihei Ueshiba (1883 – 1969)

			Fondatore dell’Aikido

			Secondo Morihei Ueshiba:

			«… Non esiste nemico nell’Aikido. Vi sbagliate se pensate che il Budo (arte marziale orientata in senso spirituale) significhi avere avversari e nemici ed essere forti per farli cadere. Non ci sono né avversari né nemici per il vero Budo… Il Budo è essere una cosa sola con l’universo… Colui che ha penetrato il segreto dell’Aikido ha l’universo in se stesso, e può dire “Io sono l’universo”… Io non sono mai stato sconfitto, per quanto velocemente il nemico potesse attaccare. Questo non perché la mia tecnica è più veloce, non è un fatto di rapidità: il combattimento è finito prima di cominciare. Quando un nemico cerca di combattere con me, egli deve rompere l’armonia dell’universo, perciò nel momento in cui gli sorge l’idea di lottare, egli è già battuto: non c’è una misura del tempo veloce o lento. Aikido è non resistenza, esso è sempre vincente”.

			«Se il cuore è aperto e puro, non c’è spazio per il danno; e a livello più profondo, amore e volontà sono una cosa sola. La natura è larga e profonda. Più avanzate, più vedete avanti a voi. L’Aikido è una strada larga senza fine, in armonia con la Natura. Io sono al primo gradino dell’Aikido e lo pratico ancora, continuerò a farlo per tutto il resto della mia vita e lascerò l’Aikido come un’eredità per le generazioni a venire».

			Morihei Ueshiba

			In questa pagina verranno esposti alcuni pensieri di uno tra i più grandi maestri di arti marziali: Ōsensei Morihei Ueshiba (Fondatore dell’Aikido).

			Il Corpo dovrebbe essere Triangolare, la mente Circolare.

			Il Triangolo rappresenta la generazione dell’energia ed è la più stabile posizione fisica.

			Il Cerchio simboleggia la serenità e la perfezione, la fonte di tecniche infinite.

			Il Quadrato rappresenta la solidità, la base del controllo applicato.

			Morihei Ueshiba

			Non potete imitare ciò che io faccio.

			Ogni tecnica è unica, è un’esperienza che avviene una sola volta.

			Le mie tecniche emergono liberamente, sgorgando come getti da una fontana.

			Invece di cercare di copiare ciò che faccio, ascoltate ciò che dico.

			E lì che risiede l’essenza delle tecniche.

			Un giorno capirete.

			Morihei Ueshiba

			Sgorgate dalla Grande Terra;

			Fluttuate come Grandi Onde;

			State in piedi come alberi, e seduti come rocce;

			Usate l’Uno per colpirli Tutti.

			Imparate e Dimenticate!

			Morihei Ueshiba

			Otto forze sostengono l’Universo:

			Movimento e Immobilità,

			Solidificazione e Fluidità,

			Estensione e Contrazione,

			Unificazione e Divisione.

			Morihei Ueshiba

			La Via del guerriero

			non ha voce né forma

			e neanche ombra:

			chiedi agli Dèi quanto vuoi ma non risponderanno.

			Morihei Ueshiba

			In realtà, l’Aikido non ha forme, ne schemi prestabiliti.

			È come un’onda di energia invisibile.

			Tuttavia, tale fenomeno è troppo difficile da afferrare per gli esseri umani, perciò utilizziamo forme provvisorie per spiegarlo e metterlo in pratica.

			In effetti, qualunque movimento può divenire una tecnica di Aikido, perciò, in definitiva, non ci sono errori.

			Questo è il mio consiglio:

			Apprendete e Dimenticate!

			Apprendete e Dimenticate!

			Fate in modo che la tecnica diventi parte del vostro essere!

			Morihei Ueshiba

			Se il tuo cuore è abbastanza grande da avvolgere i tuoi avversari, puoi vedere attraverso di loro ed evitare i loro attacchi.

			Una volta che li avrai avvolti, sarai in grado di guidarli sulla strada che ti è stata indicata dal cielo e dalla terra.

			Morihei Ueshiba
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			Maestro Hirokazu Kobayashi

			allievo diretto di Ueshiba

			(14 febbraio 1929 – 28 agosto 1998)

			Dopo oltre 50 anni di studio e di pratica dell’Aikido

			“RICORDI e RIFLESSIONI” di Giovanni Polimeno

			SHIHAN

			della F.A.E. (Fondazione Aikido d’Europa-Buikukai D’Europa)

			dell’U.A.K. (Unione Aikido Kobayashi)

			RETTORE

			della F.A.E. (Fondazione Aikido d’Europa-Buikukai D’Europa), e,

			PRESIDENTE

			dell’U.A.K. (Unione Aikido Kobayashi)

			indicato per tale carica da Hirorazu Kobayashi Shihan

			alla presenza di altri due allievi diretti:

			Suriano Pietro G.D. Shihan e Savegnago Giampietro Shihan

			(nota datata 23.02.2000) (nota datata 02.03.2000)

			[image: ]

			Partendo da sinistra guardando la foto:

			Porto Cesareo Palestra della Scuola Media “Don Rua” (ITALY)

			Giampiero Savegnago

			Direttore tecnico nazionale (deceduto il 03.03.2013)

			Giovanni Polimeno

			Rettore della F.A.E.-Fondazione Aikido d’Europa-Buikukai d’Europa

			Pietro Giovanni Donato Suriano

			Direttore Didattico della F.A.E.-Fondazione Aikido d’Europa-Buikukai d’Europa
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Introduzione
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			Sono trascorsi più di 50 anni da quando ho cominciato a studiare e praticare l’Aikido.

			Già da tempo avevo pensato di documentare, con uno scritto, i momenti che hanno caratterizzato la mia vita di “Aikidoka” al fine di mettere insieme alcuni concetti fondamentali che servissero, ai praticanti, di stimolo alla riflessione su quanto si pratica nei dojo in merito all’Aiki.

			Finalmente, all’età di oltre 70 anni, ho avuto il tempo di cominciare a redigere questo mio scritto, dopo oltre 50 anni di studio e di pratica dell’Aikido.

			Questi miei ricordi e queste mie riflessioni sulla mia storia di studente e praticante di Aikido da più di 50 anni, vogliono essere un contributo affinché ogni studente e praticante possa comprendere perché, a mio avviso, si possa e si debba praticare l’Aikido secondo lo spirito tradizionale giapponese e la sua evoluzione nel tempo, ispirandosi agli ideali di Ōsensei Morihei Ueshiba, Fondatore dell’Aikido, ideali di Pace e di Amore universale.
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			Il Dojo

			Dōjō (道場–Dōjō), comunemente traslitterato come dojo, significa luogo (jō) dove si segue la via (dō), o anche: luogo per la ricerca della via. Il termine derivato dal Buddhismo, indicava il posto in cui si ottiene il risveglio. Venne adottato nel mondo militare influenzato dalla tradizione zen, per questo è diffuso nell’ambiente delle arti marziali. Con la diffusione nel XX secolo dei diversi Budo, con l’obiettivo di coltivare il carattere e formare individui di valore, sorsero numerosi dojo che venivano in molti casi considerati da maestri e praticanti una seconda casa.

			Il dojo rappresenta uno spazio dedicato alla concentrazione, alla meditazione, dove si apprende con amicizia e mutuo rispetto, attraverso una pratica attenta e corretta. Per questo ci si allena in silenzio, in un’atmosfera di calma serenità, per raggiungere la migliore realizzazione della propria individualità, l’equilibrio tra mente e corpo. Il dojo diviene simbolo della Via dell’arte quando il praticante riesce a realizzare un giusto stato mentale e spirituale.

			L’origine

			È sempre un’operazione delicata quella di tradurre parole in lingue e culture completamente diverse tra loro, spesso una traduzione letteralmente esatta può rivelarsi concettualmente scorretta. Ricercare l’origine e l’uso di un termine può però aiutare a comprenderne il significato. Etimologicamente dojo è la pronuncia giapponese di Tao (come in Tao-Te-Ching), un’ulteriore interpretazione potrebbe allora essere: il luogo del Tao.

			Il termine palestra inteso come spazio dedicato all’esercizio fisico, è quindi una trasposizione impropria di dojo, perché è la ricerca del giusto atteggiamento, attraverso il rafforzamento del corpo e l’apprendimento della tecnica, che consente al praticante di progredire.

			Il saluto

			Il saluto è una componente di ogni civiltà; salus in latino indicava la salvezza, la condizione di cessato pericolo, e per estensione la salute. Il saluto (Rei) può essere eseguito in due posizioni: in piedi (Ritsu Rei) e seduti in posizione di seiza (Za Rei).

			Il saluto non è un gesto formale, ma un atto di rispetto nei confronti del dojo, del Maestro, del nostro compagno d’allenamento, e in definitiva di noi stessi.

			Quando entriamo nel dojo, ci inchiniamo rivolgendoci al kamiza: questo saluto è un gesto di rispetto nei confronti del Fondatore dell’Aikido. Anche quando saliamo o scendiamo dal tatami, salutiamo verso il kamiza.

			Le regole

			Il dojo è come una piccola collettività, con regole che devono essere rispettate. Quando i praticanti indossano il kimono diventano tutti uguali; la loro condizione sociale viene lasciata fuori. Già il cambiarsi d’abito è un atto che invita ad un silenzioso raccoglimento e alla ricerca della presenza di se stessi.

			L’osservanza di questi precetti tradizionali è importante per favorire la coordinazione mente-corpo, punto di partenza e di arrivo dell’Aikido. Per cui entrando nel dojo ci si deve lasciare alle spalle tutti i problemi della quotidianità, concentrarsi sull’allenamento per purificarsi nella mente e superare i propri limiti e le proprie sconfitte. L’approccio con l’avversario (Uke) non deve essere dettato da ostilità, ma piuttosto da un senso di rispetto e di gratitudine.

			L’utilizzo di sequenze prefissate, fin dal momento di ingresso nel dojo, la loro costante ripetizione, porta ad una forma di distacco da se stesso, dai propri problemi, e alla creazione di una disponibilità interiore alla pratica. Lo stato mentale di attenzione che si esercita nel dojo deve trovare poi un riscontro nella quotidianità della vita.

			Il seiza

			Nell’Aikido inteso come “zen in movimento” lo zazen (Zen da seduti) è un aspetto fondamentale della pratica, solo così si può giungere alla comprensione del significato profondo della via dell’arte, andando oltre l’aspetto puramente tecnico.

			Diceva Ueshiba

			«L’Aikido è una purificazione del corpo e dell’anima, è sgrassare il corpo e l’anima». Mentre è facile vedere le imperfezioni della tecnica o una macchia su un corpo, molto più difficile è scoprire i difetti del carattere e cambiarli. Spesso in silenzio e ad occhi chiusi appare il flusso incontrollato dei pensieri che relegano la mente nell’inconsapevolezza e possono comportare sofferenza.

			I pensieri incessantemente appaiono nella nostra mente, tutte le emozioni, le ansie, le paure, gli esami, le arrabbiature, tutto quello che ogni giorno assale il nostro organismo, ed energeticamente ci indebolisce; ma se abbiamo la forza di non identificarci in essi (e la pratica dell’Aikido serve a generare questo vigore), non ne siamo dominati e così non creano confusione.

			Il distacco dai pensieri non ha lo scopo di indebolire la mente, tutt’altro. Serve ad evitare di rimanere schiavi delle abitudini, delle proprie paure, ad aprire nuovi orizzonti.

			La pratica costante dell’Aikido come forma di meditazione ha per effetto lo sviluppo della concentrazione e della forza di carattere. Continuando a praticare si può ottenere quello che alcuni chiamano risveglio (Kensho o “picco di esperienza oceanica”) fino a esperimentare la realtà originaria (o Satori). L’Aikido in questo senso è un’esperienza vitale, non legata a dottrine, che va oltre gli schemi usuali e punta direttamente al cuore rivelando la natura del proprio essere, un’esperienza non fine a se stessa ma che deve essere riportata per la sua piena realizzazione nella vita quotidiana.

			La respirazione

			L’intensità della ricerca è necessaria ma non deve consumare le forze: uno strumento che viene utilizzato per rafforzare il corpo e mobilitare le energie nascoste dell’individuo, oltre all’esercizio fisico è quello della respirazione.

			Per avere risultati accettabili occorre esercitarsi a lungo nel kokyu prima di trovare un modo corretto di respirare: la respirazione è importante per concentrarci, per mantenere la serenità, per sviluppare il nostro potenziale energetico e affrontare le difficoltà della vita. Secondo la tradizione orientale il punto più importante dove l’energia risiede è il basso addome, definito Tanden in Giappone, o Tantien in Cina.

			Nella pratica yogica dei sennin taoisti e degli yamabushi giapponesi il termine “cinabro” compone la parola tantien o dantien: in giapponese tanden, significa la “miniera del cinabro” o il “crogiolo del cinabro”. Infatti, ciò che nell’alchimia “esterna” corrisponde alla miniera o al crogiolo è, in quella interna, la zona del ventre ove si trova la pila-dinamo, il tanden, che consente l’accumulo e la trasmutazione dell’energia: trasformare il piombo dell’energia degradata dalla confusione dei pensieri, nell’oro della tranquilla contemplazione del mondo.

			
Keikogi, Obi e Akama


			Chi pratica le arti marziali indossa un abbigliamento specifico. Ogni arte marziale ha il suo, che differisce di più o di meno da quello delle altre arti marziali. Il praticante di Aikido, detto Aikidoka, indossa il keikogi, l’obi e l’hakama e pratica a piedi nudi su un tappeto chiamato tatami, al bordo del quale giunge indossando le ciabatte giapponesi chiamate zori.

			Keikogi, letteralmente, significa “abito (gi) per l’allenamento (keiko)”; in particolare il gi che utilizziamo per praticare Aikido potremmo chiamarlo Aikidogi. Esso è diviso in due parti, un pantalone ed una giacca bianchi, uguali per maschi e femmine. Quando lo si indossa, si fa in modo che la parte sinistra si sovrapponga alla parte destra della giacca che viene chiusa dalla cintura detta obi. L’obi è colorata per i bambini, in modo da aiutarli a comprendere il grado e gli obiettivi raggiunti, è bianca per i gradi Kyu a partire dal 6° fino al 1°, ed è nera per i gradi Dan dal 1° in avanti. I gradi Dan, le cosiddette “cinture nere”, indossano, come i nostri Maestri, anche la caratteristica gonna-pantalone detta hakama. Quest’ultima può essere di un blu molto scuro o nera.

			Al suo primo ingresso nel dojo il praticante, bambino o adulto che sia, indossa una obi bianca ed il suo grado sarà quello di Mu Kyu, ovvero, letteralmente “senza grado”. Per i bambini i gradi dal 12° Kyu al 6° Kyu. Al raggiungimento del 6° Kyu, i bambini, ormai ragazzi, continuano il loro percorso con gli adulti dal 5° Kyu al 1° Kyu.

			Gli adulti, partendo da Mu Kyu hanno come prima tappa del loro percorso il 6° Kyu fino al raggiungimento del 1° Kyu e e successiva “cintura nera” che sancisce l’ingresso nei gradi Dan. A questo punto, insieme all’obi nera va indossata la hakama.

			Come dicevamo prima, l’hakama è quella specie di gonna-pantalone lunga fino a terra, indossata dai nostri Maestri o da chi, comunque sia diventato Shodan, cioè 1° Dan. In alcuni dojo è permesso, per ragioni di decoro ed eleganza, alle donne dal 2° Kyu in avanti, indossare una hakama bianca fino al raggiungimento del 1° Dan, quando anche loro la sostituiranno con quella blu o nera. Questo perché in origine l’hakama veniva indossata dai praticanti sin dal loro primo giorno di attività, in quanto i pantaloni indossati sotto costituivano una sorta di biancheria intima per gli orientali, ma a causa del periodo di ristrettezze successivo alla Seconda guerra mondiale, alcune scuole sollevarono gli allievi più indigenti dal fardello di doversi procurare un’hakama nei primi anni di pratica, in quanto molto costosa. Con il passare del tempo, questa concessione si trasformò in consuetudine e, quindi, divenne una regola tanto che l’indossarla divenne “non obbligatorio fino allo shodan”.

			Le cinture dell’Aikido

			Nel panorama delle arti marziali, l’Aikido è un caso a sé. Inizialmente basato solo due colori, nel tempo la scala gerarchica dell’Aikido ha incluso anche altri. Scopriamo come e perché.

			Osensei Ueishiba, ovvero Grande Maestro Ueishiba, non voleva che si collegasse il colore delle cinture al grado di esperienza dello studente, che, al di là, appunto, del colore della cintura, era dato da una speciale pergamena consegnata dal maestro stesso. Questa tradizione è rimasta in auge in molte scuole giapponesi, mentre in Occidente la quasi totalità delle scuole utilizza cinture colorate.

			Tutto ciò differisce nei dettagli a seconda della federazione, della scuola e della famiglia d’origne, infatti col passare del tempo le scuole si sono differenziate anche nell’aspetto gerarchico ed è impossibile capire chi abbia o meno ragione. Rimane il fatto che l’introduzione dei colori oltre il bianco e il nero è piuttosto recente, e riflette l’influenza di arti marziali simili come il Judo e il Jiu Jitsu, dove troviamo numerosi colori a seconda delle scuole, tra i quali anche il verde, il rosso, il celeste, il viola, il bianco e rosso, il bianco e giallo, il bianco e viola, il giallo e arancione, l’arancione e verde, il verde e blu. In principio la filosofia di base era differente.
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AT mo PRESIDENTE dell"V ALK, e RETTORE della BUIKUKAI LITALIA
Maestro Giovanni Arch. POLIMENO

Coscenti che questa dichiarazione assuma un notevole valore nella forma e nella
sostanza, Noi Maestri Fondatori dellUnione Aikido Kobayashi, Scuola ispirata ai
principi del Grandz Masstro scomparso e dallo stesso sottoscritta e volta nel 1981,
Pietro Giovanni Donato SURIANO, Ichiban Kaysho (primo presidente e fondatore),
responsabile della Scuola in Sicifia, Ispettore Didattico UAK, Shifian per volonta del
Maestro KOBAVASHI Hirokazu; Giampiero SAVEGNAGO, Fondatore ¢
responsabife della Scuola nelNord Italia ed in ®olonia, Direttore tecnico nazionale,
Sthifian per volonta del Maestro KOBAYASHI Hirokazu, desiderando mantenere
viva Ceredita spirituale lasciataci dal Grande Maestro, ritenendo necessaria la
continuitd ¢ Cunita della Scuola, laddove siamo rappresentat, consapevoli della
grande responsabilita & cui siamo investiti come allievi diretti di Shifan
KOBAVASHI Hirokgzu e per Sua espressa volonta dallo stesso Maestro indicati
come tafi e con [ cariche summenzionate, congiuntamente

Dichiariamo
i riconoscere come capo spirituale ¢ morale e guida della Scuola, it Kaysho Giovanni
POLIMENO, gia Fondatore della medesima, ¢ responsabile della didattica el Sud
Itafia, Shifian ed attuale Rettore della Buikukai  Italia, indicato in nostra presenza
dallo Stesso Maestro KOBAYASHI quale ultimo Kaysho el VALK, e
conseguentemente d ritenerC.o meritevole ¢ degno di elevarsi ofere il massimo grado
tecnico, pertanto allo Stesso Maestro Giovanni POLIMENO, affidiamo fiduciosi la
guida morale ¢ spirituale delle nostre Scuole e dei nostri allievi

Giampiero SAVEGNAGO Aikido Hanshi
y W/’Vf . Lovands Vic, C 02.03 7000

@ietro G. D. SURIANO Aikido Hanshi
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